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www.parks.it, per entrare nel mondo dei
parchi e per navigare anche all’interno
del nostro Parco. Un sito utile non solo ai
curiosi, ma soprattutto agli addetti ai
lavori. Ogni anno su parks.it navigano in
media 200 mila persone con punte estive
che sfiorano anche le 250 mila.
La sezione dedicata al Parco Nazionale
del Gargano, da oggi, presenta diverse
novità: oltre agli aggiornamenti in tempo
reale inerenti alle attività promosse
dall’Ente, potete trovare tutti gli itinerari
tematici, i comunicati stampa, le news, il
calendario delle manifestazioni, i numeri
utili e una intera sezione dedicata a
Gargano Parco, consultabile sia in
versione html che in versione pdf.
Il servizio è curato dalla Comunicazione-
edizioni online, il gestore tecnico del
portale dei parchi e delle riserve naturali
italiane: più di 9000 pagine web
aggiornate ogni settimana su indicazioni
dirette dei singoli Enti gestori, i database
con tutte le aree ed i loro eventi, i servizi
di posta elettronica, la libreria, le tesi
online e l’indice analitico del sito.

Gargano Parco è anche on-line su
www.parks.it/parco.nazionale.gargano

1 Mediterre
l’incontro dei parchi del
Mediterraneo
I convegni
L’intervista

4 La Fiera del Turismo
Scolastico

Didattica e ricerca
ambientale alla fiera del
turismo scolastico

6 Parco e agricoltura
Studio, salvaguardia e
valorizzazione delle
risorse genetiche
agrumicole del Gargano

7 Biogargano la boutique
della qualità

8 Viaggio nell’architettura del
Parco Nazionale del Gargano
Il centro storico
di Cagnano Varano

10 Natura e Ricerca
La riserva naturale
Bosco di Ischitella e
Carpino

11 La Posta dell’Osservatorio

12 Alla scoperta del mare
del Parco
Il Cavalluccio Marino

14 Speleologia
La speleopoiesi

18 Interventi
La gestione dei siti
natura 2000

20 Dai Comuni del Parco
Lettere

21 Parchi news



Tredici paesi esteri presenti con
stand attrezzati e autorità di
un certo spessore al seguito, ot-
tantacinque aree protette, set-
tantuno espositori. Sono i nu-
meri di Mediterre, la prima fie-
ra dei Parchi dei Paesi del Me-
diterraneo organizzata da Fe-
derparchi e dalla Regione Pu-
glia con l’alto patrocinio dei
Ministeri dell’Ambiente e de-
gli Affari Esteri. Un evento or-
ganizzato per rafforzare l’iden-
tità dei parchi mediterranei e
migliorare la gestione dell’im-
menso patrimonio naturale
nella direzione di una nuova
concezione dell’ambiente in
grado di saper coniugare con-
servazione e sviluppo. Un
obiettivo tanto caro a Feder-
parchi e al suo Presidente Mat-
teo Fusilli (nella foto in alto
a destra con Raffaele Fitto).
“I parchi – ha detto Fusilli in-
tervenendo a Mediterre – han-
no due missioni da compiere:
salvaguardare il patrimonio
naturalistico presente in Italia
e nei Paesi del Mediterraneo e
valorizzare la storia, la cultura,
il paesaggio, gli ambienti co-
struiti dall’uomo e dalle comu-
nità locali nel corso dei secoli e
che rappresentano una parte
importante e fondamentale
dell’esistenza stessa dei parchi.
Una moderna concezione del-
le aree protette – ha aggiunto
il Presidente di Federparchi e
del Parco del Gargano – mira a
conciliare la tutela e lo svilup-

Natura, storia e cultura
del Mediterraneo
in vetrina a Bari

Fitto: “Il Parco del
Gargano sta dimostrando
coi fatti come
conservazione e sviluppo
possono coesistere in
un’area protetta”

Saccomanno: “In Puglia
più attenzione alle aree
protette. Il turismo verde
la nuova economia della
nostra Regione”

Fusilli: “Una moderna
concezione dei parchi
mira a conciliare la tutela
e lo sviluppo, anzi a
fondare lo sviluppo sulla
tutela”

po, anzi a fondare lo sviluppo
sulla protezione ambientale”.
Una manifestazione unica nel
suo genere che conferma la
centralità della Puglia nel ba-
cino del Mediterraneo tanto
da far smuovere persino il vi-
cepresidente del Consiglio
Gianfranco Fini (nella foto
centrale) che ha tenuto a bat-
tesimo la manifestazione svol-
tasi alla Fiera del Levante di
Bari. “Il Mediterraneo, un mare
piccolo – ha detto Fini – ma ca-
rico di storia come nessun al-
tro. Qui si ritrovano tutti insie-
me quei Paesi che pur vivendo
affacciati sullo stesso mare han-
no dialogato poco sui metodi
di gestione dell’ambiente. Me-
diterre – ha aggiunto il vice
premier – oltre ad assumere
carattere economico e cultura-
le, assume alla luce degli ulti-
mi eventi bellici, anche un si-
gnificato simbolico. Non di-
mentichiamoci – ci tiene a sot-
tolineare Fini – che nei Paesi del
Mediterraneo sono nate le tre
religioni monoteiste. Quindi il
primo dovere è il reciproco ri-
spetto e l’integrazione”.
Il Presidente della Regione Pu-
glia, Raffaele Fitto, interve-
nendo alla cerimonia di aper-
tura di Mediterre ha espresso
parole di elogio per il Parco Na-
zionale del Gargano e per il suo
Presidente Matteo Fusilli. “Il
Parco del Gargano – ha affer-
mato Fitto – sta dimostrando
con i fatti come in un’area pro-

di Saverio Serlenga
Foto di Francesco Vaira

Il presidente del Parco Nazionale del Gran
Sasso, Walter Mazzitti, Fabio Renzi,

Matteo Fusilli, Fausta Munno e il direttore
generale del Ministero dell’Ambiente,

Aldo Cosentino.

CROAZIA, PARCO NAZIONALE MLJET · Ph. A. SIGISMONDITURCHIA, CAPPADOCIA. L’ABITATO DI SELIME · Ph. A. SIGISMONDI PUGLIA, GARGANO. AUBRETIA COLUMNAE · Ph. A. SIGISMONDI
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enrico@studiocandido.it

Ampio e articolato il programma dei convegni e dei seminari tenuti-
si durante i giorni della Fiera. Attenzioni particolari sono state rivol-
te alle tematiche ambientali e alle politiche di sviluppo adottate dai
Parchi. Tra gli incontri di rilievo, quello organizzato da Federparchi
intitolato “L’Europa e i Parchi”: proposte ed iniziative per una poli-
tica dell’Unione Europea per le aree protette”. “Le politiche am-
bientali degli ultimi lustri – ha rimarcato il Presidente di Federparchi
Matteo Fusilli – hanno fatto emergere due esigenze apparentemente
contrastanti: da un lato, l’esigenza di radicarle nelle realtà territoria-
li locali, confrontandole coi problemi, i bisogni, le aspettative e le
prospettive di sviluppo delle co-
munità locali, dall’altro l’esigen-
za di allargarne la scala di riferi-
mento, da quella locale a quella
nazionale e, sempre più spesso,
internazionale. Entrambe le esi-
genze riflettono la ricerca di una
maggiore efficacia delle politiche
ambientali. Ci si auspica – ag-
giunge Fusilli – che la comunità
consideri i parchi alla stessa stre-
gua delle varie legislazioni nazio-
nali e regionali che debbono es-
sere armonizzate come avviene
già per molti settori”. A Bari nel-
lo spazio incontri di Mediterre si
è parlato anche di APE, Appen-
nino Parco d’Europa, un proget-
to per le montagne del Mediter-
raneo. Il responsabile nazionale
delle aree protette di Legambien-
te, Fabio Renzi, ha spiegato alla
numerosa platea come fare en-
trare APE in Europa. “Attraver-
so le reti di cooperazione che finalmente cominciano a profilarsi ad
iniziare dalla promozione turistica volta a valorizzare i vantaggi del-
l’Appennino nei confronti delle altre offerte turistiche competitive,
fino ad arrivare al marketing territoriale utile a mettere in rete risor-
se complementari. Le carte da giocare – ha aggiunto Renzi – riguar-
dano principalmente il ruolo ecologico basato sulle aree protette e
sugli spazi naturali e seminaturali, snodati lungo l’intera catena che
costituisce uno dei principali sistemi montuosi europei, una grande
strada verde che collega l’Europa centrale all’arco mediterraneo”.
Il turismo sostenibile nelle aree protette è stato invece oggetto di

tetta sviluppo e salvaguardia
possono andare a braccetto. Ed
è proprio per questi motivi che
la Regione Puglia ha iniziato
proprio dal Gargano ad attiva-
re una serie di interventi a fa-
vore dell’agricoltura e del turi-
smo. Il primo PIS che approve-
remo sarà quello del Garga-
no”. Poi, ringraziando Fusilli e
la Federparchi, il Governatore
si è soffermato sulla validità che
Mediterre può costituire nel
mondo dei parchi mediterra-
nei. “Questa Fiera – ha aggiun-
to Fitto – rappresenta per la Re-
gione Puglia un’iniziativa di
punta nel campo della tutela
ambientale. Abbiamo colto
un’occasione fondamentale
per lo sviluppo delle politiche
di protezione della natura in
collaborazione con Federpar-
chi, con l’operatività del nostro
Ufficio Parchi e Riserve natu-
rali, con i saperi dell’Università
di Bari e con il know how della
Fiera del Levante. Grazie a Me-
diterre le aree naturali protet-
te del Mediterraneo potranno
scambiarsi le buone pratiche e
potranno ritrovare le identità
storiche, culturali, paesaggisti-
che e naturalistiche per trop-
po tempo cadute in un oblìo
che ha lasciato campo libero ad
antagonismi, estremismi e fa-
natismi che stanno provocan-
do odio e morte”.
Grazie al lavoro dell’Assessore
all’Ambiente della Regione Pu-
glia, Michele Saccomanno,

la nostra regione viene segui-
ta attentamente dalle altre re-
gioni italiane e dal Ministero
dell’Ambiente per la propria
capacità di concepire tale poli-
tica in modo moderno, atten-
to alle dinamiche sociali ed eco-
nomiche ma tenendo fissi i
paletti della conservazione
della natura, in stretta sintonia
con la filosofia dello stesso As-
sessore Saccomanno. “Medi-
terre rappresenta la proposta
ed il primo passo per una valo-
rizzazione del tessuto mediter-
raneo come spazio di tradizio-
ne, cultura ed ambiente, cro-
cevia di tre continenti, culla di
civiltà diverse. Abbiamo l’ardi-
re di istituire un tavolo di con-
fronto sulle risorse naturali di
questo bacino per iniziare un
percorso che rafforzi la cultu-
ra di un ambiente non vincoli-
stico e sanzionatorio, ma risor-
sa insita di un progetto di cre-
scita che dalle antiche civiltà al
futuro accompagna l’uomo.
Da Mediterre troviamo la for-
za per proporre una occasio-
ne per un progetto che dalla
bellezza dei parchi, delle riser-
ve marine giunga a modelli di
vita che salvaguardino le iden-
tità e rafforzino anche tramite
lo sviluppo ed il turismo colle-
gato. La fuibilità di questo pa-
trimonio che va sì conservato,
ma goduto dall’uomo”.

MONTENEGRO. BIOGRADSKA, FORESTA E LAGO · Ph. A. SIGISMONDI MONTENEGRO, LAGO DI SCUT ARI.  · Ph. A. SIGISMONDI
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discussione in un convegno che ha visto la
partecipazione di esponenti nazionali delle
varie associazioni ambientaliste. Roberto Fur-
lani del WWF Italia ha illustrato i vari dos-
sier che l’associazione del panda ha realizza-
to per promuovere lo sviluppo locale nei
parchi. Furlani ha altresì illustrato le nuove
proposte del WWF per un turismo di quali-
tà nei parchi. L’ambiente da vincolo a op-
portunità di sviluppo con le strategie adot-
tate da Legambiente.
“La caratteristica di una corretta gestione del
turismo – afferma Antonio Nicoletti di Le-
gambiente nazionale – è che sia garantita la
sostenibilità delle risorse dalle quali esso di-
pende. La protezione della qualità della de-
stinazione turistica e la capacità di soddisfa-
re i turisti devono essere determinate dalle
comunità locali e dovrebbero rappresentare
gli obiettivi prioritari nella formulazione delle
strategie e dei progetti turistici”.

Direttore, che voto diamo a Medi-
terre?
“Un bel 7. Come primo anno meglio non
poteva andare considerando il poco tem-
po che si è avuto per organizzare un
evento di respiro internazionale. In futu-
ro cercheremo di coinvolgere in manie-
ra più massiccia i Paesi del Mediterraneo
che quest’anno sono stati un po’ frenati
dagli eventi bellici in corso a poca distan-
za da loro. Un plauso alla Regione Pu-
glia e a Federparchi, sia per la brillante
idea di ospitare a Bari questa prima ras-
segna dei Parchi del Mare Mediterraneo,
sia per come hanno saputo gestire l’inte-
ra manifestazione”.
Importante come sempre l’apporto
dei Parchi a questo tipo di rassegne
“L’apporto dei Parchi italiani è stato de-
terminante. Stanno dimostrando che
sono avanzati notevolmente, non solo
culturalmente ma anche e forse soprat-
tutto economicamente. Oggi le aree pro-
tette non sono più un elemento folclori-
stico, sono l’elemento di grande maturi-
tà che si proietta verso lo sviluppo e la
concretizzazione di un riferimento che
sembrava antitetico e che oggi si dimo-
stra complementare con il binomio pro-
tezione e sviluppo”.

segue

Aldo Cosentino, Direttore Generale
del Ministero dell’Ambiente
“I Parchi sempre più opportunità di
sviluppo e non di vincolo”
Matteo Fusilli è stato bravo ad inculcare
nelle popolazioni del Gargano un’alta
capacità di convincimento sui vantaggi
che un Parco può garantire.

Il convegno si è chiuso con l’autorevole in-
tervento di Clelia Izzi del Consiglio naziona-
le sulla disabilità. La dottoressa Izzi ha invi-
tato le istituzioni preposte a promuovere di
più il turismo accessibile.
Ma è stato il convegno internazionale sulla
biodiversità a destare interesse tra i rappre-
sentanti dei Paesi presenti a Mediterre. “La
Conservazione della biodiversità ed i sistemi
per la sua gestione nelle aree naturali protet-
te” è stato il tema di un interessantissimo
convegno svoltosi nell’ambito della rassegna
fieristica. Uno dei protagonisti dell’incontro
è stato il prof. Oliver Rackham, esponente
di spicco della British Accademy, la prima
società culturale specializzata in discipline
classiche.
“Dal Settecento, fino ad appena una ventina
di anni fa – ha detto Rackham, grazie anche
alla traduzione dall’inglese del botanico
Anthony Green – si pensava che l’effetto del-
l’uomo sulla natura fosse semplice da spie-
gare. Secondo questa ipotesi, originariamente
le terre mediterranee erano coperte da un
magnifico mantello forestale. Si riteneva, che
sin dal Neolitico, la gente avesse tagliato gli
alberi per costruire le case e le navi e per pro-
durre carbone da ardere. Il terreno sul quale
cresceva la foresta serviva alle colture ed al
bestiame, quindi la foresta si doveva abbat-
tere. Gli alberi, si diceva, non ricrescevano
più, soprattutto lì dove le capre mangiavano
i polloni. Solo gli alberi, si diceva, erano ca-
paci di regimentare le acque e difendere il
suolo; una volta eliminati gli alberi – aggiunge
il prof. Oliver Rackham – le piogge avrebbe-
ro dilavato il terreno portandolo verso il
mare. Secondo alcuni, fu anche alterato il
clima. Questi effetti che si accumularono con
il tempo, ridussero l’Europa mediterranea ai
cosiddetti paesaggi degradati o addirittura
alla desertificazione dei tempi moderni”.

Nella foto in basso:

Matteo Fusilli,
Gianfranco Fini e
Amilcare Troiano,
presidente del Parco
Nazionale del Vesuvio.

Ph. M. CALDARELLA Ph. M. CALDARELLA
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Il Parco Nazionale del Gargano?
“È uno dei parchi di punta del sistema
delle aree protette italiane. Il Parco che
sicuramente meglio sta interpretando la
fruizione di stimolo e di aggregazione
intorno a quella che non è più un’idea
ma un fatto concreto, ovvero lo sviluppo
ecocompatibile. Il recupero delle tradi-
zioni, delle pratiche agricole, dell’identi-
tà storico-culturale, dell’appartenenza,
oggi la troviamo nelle stesse popolazio-
ni del Gargano. Un orgoglio nuovo che
si affianca a quello di appartenere a un
territorio straordinario, aggregando
quello di appartenenza a un parco na-
zionale che è un concetto del tutto nuo-
vo rispetto ad alcuni anni fa. E gran me-
rito di tutto questo è da attribuire a un
presidente come Matteo Fusilli che è sta-
to uno dei pochi uomini, insieme al Pre-
sidente del Parco del Vesuvio, Amilcare
Troiano e a quello del Gran Sasso Monti
della Laga, Walter Mazzitti, capace di in-
culcare nelle menti degli abitanti del Par-
co il concetto di opportunità e non di vin-
colo che un’area protetta può rappresen-
tare nel contesto socio-economico di un
territorio”.

Il castello di Monte Sant’Angelo, uno dei luoghi
più visitati dalle scolaresche di tutta Italia

Escursionisti nel vallone
di Pulsano

Nella foto in alto: Aldo Cosentino intervistato
da Beppe Rovera del TG3 Ambiente Italia.
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steccato le comunità locali impedendo loro
qualsivoglia possibilità di crescita econo-
mica. Il Presidente Matteo Fusilli, coi fatti,
ci ha dimostrato oggi, che quei timori era-
no assolutamente infondati. Non soltanto,
l’istituzione del Parco non ha bloccato lo
sviluppo, ma ha offerto nuovi orizzonti eco-
nomici proprio negli anni in cui la struttu-
ra tradizionale dell’economia provinciale
ha dato segni di crisi e di cedimento molto
preoccupanti. Se il Parco non ci fosse sta-
to, molto probabilmente il Gargano non
sarebbe quello che oggi è, forse non sarem-
mo nemmeno qui a discutere sulle oppor-
tunità offerte dal turismo scolastico” – ha
concluso Pellegrino.
Piena soddisfazione anche per Peppino
D’Urso (nella foto in alto con l’assessore
della Comunità Montana del Gargano,
Peppino Maratea, il presidente della Pro-
vincia di Foggia Antonio Pellegrino e l’as-
sessore Pino Lonigro), ex Assessore pro-
vinciale e Presidente della Società Diome-
de (che si è occupata degli aspetti organiz-
zativi). “Abbiamo scelto questi luoghi – ha
sottolineato D’Urso – proprio per valoriz-
zare mete che, sebbene siano poco cono-
sciute, hanno tutti i requisiti per incontrare
il favore dei fruitori del turismo scolasti-
co”.
Numerosa anche la partecipazione alle
escursioni nel Bosco Difesa di San Matteo
a San Marco in Lamis e nell’Oasi Lago Sal-
so a Manfredonia.

Due giorni di convegni,
workshop ed escursioni
nel Parco Nazionale del
Gargano hanno
richiamato a San
Giovanni Rotondo
ragazzi e insegnanti da
tutte le scuole di ogni
ordine e grado della
Capitanata e con esse gli
enti locali, le cooperative
e le associazioni.

Destagionalizzare il turismo, superando
l’unicità dell’offerta balneare e sviluppan-
do altre nicchie di mercato, capaci di fare
affluire turisti in ogni periodo dell’anno.
Questo, in sintesi, è quanto emerso dalla
due giorni dedicata al turismo scolastico di
Capitanata che ha visto la massiccia parte-
cipazione di ragazzi e rappresentanti del
mondo della scuola, tutti insieme presso la
Masseria Agropolis di San Giovanni Ro-
tondo. La risposta all’iniziativa è stata sod-
disfacente, soprattutto considerando che la
Fiera è solo alla prima edizione: 118 le scuo-
le che hanno aderito, di cui 45 provenienti
dalla provincia di Foggia e 73 dalle altre
province della Penisola. I visitatori, oltre
5000, hanno potuto visitare gli stand espo-
sitivi, circa una cinquantina, suddivisi tra
enti locali, associazioni e soggetti privati.
“Questa Fiera – ha detto l’Assessore pro-
vinciale al Turismo Giuseppe Lonigro – rap-
presenta il primo tentativo di sviluppare
una nicchia di mercato che può avere una
buona risposta. Finora il turismo scolasti-
co di Capitanata ha registrato un traffico
unicamente in uscita, uno stato di cose che
può senz’altro essere modificato, basti pen-
sare alle tante opportunità che il nostro ter-
ritorio offre dal punto di vista culturale e
naturalistico con il Parco Nazionale del
Gargano in prima linea”.
Per il Presidente dell’Amministrazione pro-
vinciale di Foggia, Antonio Pellegrino, oggi
ci sono tutte le condizioni per imboccare
una nuova strada per incrementare il set-
tore turistico. “Se il sole è la materia prima
del turismo, il paesaggio, la natura, la sto-
ria, l’arte, sono la materia prima dell’indu-
stria della cultura. In questo percorso è stato
decisivo il contributo offerto dal Parco
Nazionale del Gargano che all’inizio sem-
brava in se stesso una sfida. Si temeva che
il Parco avrebbe racchiuso all’interno di uno

Didattica e ricerca
ambientale alla Fiera del
turismo scolastico
Osservare con lo stereomicroscopio un fio-
re, un insetto, un microfossile, un cristallo,
è quello che ha dimostrato l’Associazione
Garganus di Manfredonia ai docenti e ai
ragazzi intervenuti al workshop. In un an-
golo dello stand è stato allestito un vero e
proprio “laboratorio scientifico” per lezioni
di ricerca e didattica ambientale rivolta a
tutti quei ragazzi che desiderano avvicinar-
si alla natura e osservare da vicino le stra-
ordinarie bellezze botaniche.
“Il giardino dei semplici” è stato il tema
dell’osservazione di fiori spontanei che nor-
malmente sfuggono ai nostri occhi e che
spesso si calpestano o si sradicano senza
motivo. Ma sono proprio questi umili fio-
rellini che, visti da vicino, ci fanno scoprire
sfumature e colori di indicibile bellezza e
che ci avvicinano allo straordinario patri-
monio naturalistico. Nello stand di
Garganus è stato esposto un Erbario che
la stessa associazione propone per delle
mostre itineranti dal titolo “Archeobota-
nica: le piante medicinali del Gargano”. Si
tratta di circa 250 esemplari di piante che
crescono nel Parco Nazionale del Garga-
no, anch’esso è stato ammirato per l’origi-
nalità e la completezza dell’esposizione.
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In un convegno promosso dall’Am-
ministrazione Comunale di Vico del
Gargano e tenutosi il 21 Marzo è sta-
to presentato il progetto Studio, sal-
vaguardia e valorizzazione delle ri-
sorse genetiche agrumicole del
gargano. Il progetto, in fase di rea-
lizzazione, è stato promosso nell’am-
bito del programma regionale “bio-
diversità e risorse genetiche” appro-
vato dalla Regione Puglia in esecu-
zione del decreto legislativo 173/98.
Ha una durata complessiva di sei
anni e si articola in diverse azioni, di
seguito schematizzate:
- individuazione dei genotipi di
agrumi presenti sul Gargano;
- localizzazione e mappatura dei
genotipi selezionati;
- realizzazione di un campo di con-
servazione dei genotipi selezionati;
- caratterizzazione morfo-pomolo-
gica, molecolare e gascromatogra-
fica dei genotipi selezionati;
- accertamento sanitario dei geno-
tipi selezionati;
- risanamento dei genotipi caratte-
rizzati;
- conservazione in sanità dei geno-
tipi risanati;
- costituzione di campi per l’accerta-
mento varietariale dei genotipi risa-
nati;
- realizzazione di linee guida di pro-
duzione integrata e biologica;
- formazione e divulgazione dei ri-
sultati. Gli obiettivi perseguiti sono
la crescita del comparto agrumicolo
del Gargano, la conservazione delle
varietà locali, il miglioramento del-
le caratteristiche qualitative della
produzione, l’allungamento del ca-
lendario di maturazione. Alla realiz-
zazione del progetto partecipano il
Servizio di Sviluppo Agricolo del-
l’Ispettorato Provinciale per l’Agricol-
tura di Foggia, l’Istituto Agronomi-
co Mediterraneo di Bari, l’Istituto del
Germoplasma – CNR di Bari, Il Con-

sorzio Vivaistico Pugliese, il Consor-
zio Gargano Agrumi e il Consorzio
di Bonifica Montana del Gargano.
Al convegno hanno preso parte in
veste di relatori, il dott. Frattaruolo,
il dott. Giovanni Granatiero e il dott.
Solazzo del Servizio di Sviluppo Agri-
colo della Regione Puglia, la dott.ssa
D’Onghia e il dott. Petruzzella del-
l’Istituto Agronomico Mediterraneo
di Bari, il dott. Perrino dell’Istituto di
Genetica Vegetale di Bari e il dott.
Catalano del consorzio Vivaistico
Pugliese. Sono intervenuti l’Assesso-
re all’Agricoltura della Regione Pu-
glia Nicola Marmo (nella foto con
l’assessore all’Agricoltura del Comu-
ne di Vico, Roberto Budrago e al di-
rigente dell’IPA di Foggia, Roberto
Benvenuto) e l’Associazione Nazio-
nale Slow Food. I lavori sono stati
aperti dal vice sindaco D’Avolio e dal-
l’Assessore all’Agricoltura Budrago
del Comune di Vico del Gargano i
quali hanno accolto con soddisfazio-
ne l’inserimento per la prima volta
degli agrumi del Gargano nel patri-
monio agrumicolo nazionale e han-
no dato il giusto merito agli agru-
micoltori locali per la tenacia con la
quale per tanti anni hanno svolto la
loro attività anche senza soddisfa-
zioni economiche. L’assessore Mar-
mo nel suo intervento ha sottoline-
ato l’importanza della permanenza
dell’uomo sul territorio, a difesa del-
lo stesso, e ha precisato che l’agru-
micoltura garganica non è solo un
ricordo romantico legato al passato
glorioso ma un dato attuale di for-
za economica di questo comparto.
Compito delle istituzioni, ha conti-
nuato l’assessore, è quello di rende-
re il settore produttivo e le aziende
competitive sfruttando a riguardo il
turismo che caratterizza l’area qua-
le veicolo di conoscenza e di valoriz-
zazione commerciale delle produ-
zioni garganiche.

L’importanza
dell’oasi agrumaria
nel Parco nazionale
del Gargano
Fonti storiche certe fanno risalire
la coltivazione degli agrumi sul
Gargano almeno al 1000 D.C, epo-
ca nella quale furono messi a di-
mora i primi pomi citrini, piante
di arancio amaro allora unico
citrus ad essere coltivato in Euro-
pa. Fino al 1900 l’agrumicoltura
garganica era florida e remune-
rativa. Le produzioni raggiunge-
vano mercati lontani, anche d’ol-
tre oceano, e spuntavano prezzi
alti, più degli agrumi calabresi e
siciliani. Il proprietario di un giar-
dino, come localmente vengono
indicati gli agrumeti, era un pic-
colo capitalista e attorno al com-
mercio degli aranci si alimentava
una florida attività economica. At-
tualmente gli agrumeti interessa-
no sul Gargano una superficie di
circa 800 ettari per lo più concen-
trata nella fascia litoranea del ter-
ritorio dei Comuni di Vico del Gar-
gano, Rodi e Ischitella. Si tratta per
lo più di impianti a terrazze, im-
mersi tra gli oliveti o in zone bo-
scose, a volte protetti dalla salse-
dine da palizzate o da frangiven-
to. Sono affascinanti, caratteristi-
ci del paesaggio garganico e nel-
lo stesso tempo tra i più onerosi e
difficili da condurre.
La situazione, rispetto al fiorente
passato, è completamente diver-
sa. La depressione economica dei
primi decenni del secolo, il blocco
delle esportazioni, la concorren-
za degli impianti più facili e pro-

duttivi della Sicilia hanno provo-
cato l’attuale stato di crisi. Attual-
mente i prezzi non compensano
nemmeno le spese, il prodotto vie-
ne lasciato sulle piante e i giardini
sono sempre più spesso abbando-
nati.
L’attuale degrado delle coltivazio-
ni può essere evitato solamente
attraverso una consistente azione
di salvaguardia e valorizzazione
delle produzioni garganiche.
Azione da effettuarsi di concerto
tra gli enti preposti allo sviluppo
del territorio, le amministrazioni
locali, gli istituti di ricerca e gli
operatori del settore. In tale dire-
zione è da collocarsi l’intensa atti-
vità promozionale a vantaggio
del settore promossa dal Parco Na-
zionale del Gargano in collabora-
zione con le Amministrazioni Co-
munali e i produttori del Consor-
zio Gargano Agrumi. Primi risul-
tati sono sicuramente l’istituzio-
ne del Presidio Slow Food Agru-
mi del Gargano e la proposta di
riconoscimento dell’Igp a favore
dell’arancio Biondo e del limone
Femminello.
Il progetto Studio, salvaguardia e
valorizzazione delle risorse gene-
tiche agrumicole del Gargano, co-
ordinato dal Servizio di Sviluppo
Agricolo dell’IPA di Foggia, affron-
ta in modo capillare le problema-
tiche dell’agrumicoltura gargani-
ca. I risultati attesi, ci prefiggiamo,
possono spianare la strada alla
definitiva valorizzazione delle
produzioni agrumarie locali. Pos-
sono garantire la conservazione
del paesaggio tipico dell’area ma
anche permettere un concreto
utilizzo produttivo in favore di
uno sviluppo rurale sostenibile.
Dott. Angelo Perna
Responsabile del Servizio Promozione
e Sviluppo del Parco Nazionale del
Gargano
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Concentrare tutti i piccoli eventi fieristici in una gran-
de manifestazione che racchiude il meglio delle azien-
de e dei produttori operanti nel Parco Nazionale
del Gargano. Ecco “Biogargano”, la natura pro-
duttiva del Parco con la 1ª Fiera dei prodotti tipici,
dell’artigianato e del turismo verde in programma
dal 30 maggio al 1 giugno nella suggestiva cornice
della Masseria Agropolis a San Giovanni Roton-
do. La Fiera, organizzata dal Consorzio Biogarga-
no e dall’Ente Parco in collaborazione con il Co-
mune di San Giovanni Rotondo, Comunità Mon-
tana del Gargano, Camera di Commercio di Fog-
gia, oltre a rappresentare il mondo agricolo, rurale
e del turismo verde, ospita una serie di convegni e
seminari in grado di far conoscere le aziende, i pro-
dotti e le attività legate all’agricoltura biologica e al
turismo rurale, creando una sinergia tra prodotti
biologici, produzioni tipiche, turismo e innovazio-
ne. Il settore biologico sarà il vero protagonista alla
rassegna fieristica di San Giovanni Rotondo. L’Ita-
lia è il Paese leader del biologico in Europa con
oltre 1.2 milioni di ettari coltivati e più di 60mila
aziende attive. Nella classifica delle superfici a bio-
logico, il nostro Paese, con il 28%, detiene un netto
primato seguito a distanza dalla Germania (15%)
e dal Regno Unito (13%). In termini di consumi,
invece, il primo posto spetta alla Germania che nel
2000 ha speso ben 2990 milioni di euro contro i
soli 950 dell’Italia.
Oggi il biologico è una voce significativa dell’export
agroalimentare italiano. Il settore si è ritagliato una
porzione sempre più vasta del mercato ed è desti-
nato a conquistare nuovi spazi. Entro il 2005 si
prevede un raddoppio del giro d’affari nazionale,
stimato attualmente in 1500 miliardi di euro, ed
una crescita della percentuale dei consumi alimen-
tari che passeranno dall’1,5% al 3%. Inoltre per la
produzione agricola biologica l’aumento sarà pro-
porzionale: dal 7% della superficie agraria utile
nazionale si arriverà al 15% nel giro di pochi anni.
La Rassegna fieristica con una serie di incontri e
convegni si popone di delineare, anche alla luce di
tali dati e previsioni, il futuro di un comparto che
per il Gargano può rappresentare il futuro econo-
mico, superando problemi ed individuando possi-
bili soluzioni.

CONVEGNI ED EVENTI

Nell’ambito della rassegna dedicata alle produzio-
ni, ai prodotti e ai servizi per un’agricoltura biologi-
ca ed ecocompatibile si svolgono alcuni convegni
di approfondimento che hanno lo scopo di presen-
tare un comparto in forte crescita, non più nicchia
ma vero e proprio segmento autonomo di merca-
to. Gli incontri riflettono sullo stato di salute del
settore e sulle sue possibilità di sviluppo, sempre
più numerose nel settore dell’agricoltura grazie agli
incentivi dell’Ente Parco.

Il primo convegno si terrà venerdì 30 maggio alle
ore 17,30: “L’agricoltura per l’ambiente. Percorsi
di tracciabilità per un consumo consapevole”. Sa-
bato 31 maggio alle ore 10, la sala convegni della
Masseria Agropolis ospiterà un’altra interessante
conferenza rivolta questa volta ai docenti e ai diri-
genti scolastici delle scuole di ogni ordine e grado. Il
convegno si intitola “Le fattorie di natura e i
bioitinerari: un’opportunità economica per il terri-
torio del Parco Nazionale del Gargano”. Sempre
nella giornata di sabato 31, alle ore 18 è prevista
una tavola rotonda tra i produttori di Biogargano e
gli operatori turistici, un confronto assai interessante
in vista della nuova stagione turistica. Subito dopo
degustazione di piatti tipici della tradizione gastro-
nomica del Gargano.
La fiera chiuderà i battenti domenica 1 giugno con
i Laboratori del Gusto organizzati da Slow Food.
Alla rassegna fieristica possono partecipare solo ed
esclusivamente tutte quelle aziende operanti all’in-
terno del Gargano. I moduli di partecipazione sono
già disponibili presso il Consorzio Biogargano (tel.
0882.221021) oppure presso gli uffici dell’Ente
Parco Nazionale del Gargano (tel. 0884.568911)
Previsti incontri, degustazioni ed assaggi del meglio
della produzione garganica, concerti musicali e una
interessante mostra mercato dell’artigianato tradi-
zionale del Parco Nazionale del Gargano.

1ª fiera dei prodotti tipici, dell’artigianato e
del turismo verde. Masseria Agropolis dal
30 maggio al 1° giugno
Potranno partecipare solo quelle aziende che
hanno ottenuto il Marchio del Parco, quel-
le inserite da Slow Food nell’Atlante dei pro-
dotti tipici oppure facenti parte del Con-
sorzio Biogargano
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L’abbandono, che, come sottolineato nei precedenti articoli, rappresenta
sicuramente l’elemento cardine nella conservazione dei tratti architetto-
nici tipici dei centri storici, ha interessato anche il nucleo antico di Ca-
gnano Varano. Non a caso è il centro garganico con la più alta densità
edilizia rispetto alla popolazione residente. Il Centro Storico di Cagnano
Varano, come molti altri garganici arroccati su una collina, ha la tipica
forma a “fuso” con elemento predominante rappresentato dalla Catte-
drale. Le similitudini con il centro storico di Vico del Gargano per quan-
to riguarda l’armoniosa aggregazione degli edifici sono evidenti, anche
se, rispetto a quest’ultimo, sono meno rilevanti è l’aspetto architettonico
in generale. Molto interessanti appaiono le pavimentazioni in pietra,
elemento che descriveremo in questo articolo, ma sarà ripreso, visti gli
interessanti esempi che si ritrovano, anche nell’articolo in cui si tratterà
del centro storico di Peschici. Come ormai consolidato si descriveranno
specifiche pavimentazioni del paese “visitato” richiamando, però, carat-
teristiche comuni ad altri centri garganici, con l’obiettivo di seguire il filo
conduttore nella ricerca proposta: gli elementi architettonici del Parco
Nazionale del Gargano. La strada esterna al centro storico di Cagnano -
vedi foto n.1-, che per buona parte lambisce il suo perimetro, ha rappre-
sentato nei secoli la principale via di comunicazione tra il paese e le
campagne presenti nelle vicinanze. La strada ha un impluvio centrale in
blocchi di pietra lavorati e campitura in sassi irregolari di diverse dimen-
sioni, a riempimento delle ampie zone in cui non affiora la roccia. I sassi
della campitura non presentano la faccia superiore lavorata, di conse-
guenza erano posti in opera così come estratti dalla cava. La fascia cen-
trale verso cui venivano convogliate le acque meteoriche, che quindi
costituisce l’impluvio, è realizzata con pietre di maggior consistenza e
della larghezza tra i 30 ed i 35 cm; queste venivano lavorate in modo da
diventare sufficientemente piane e consentire così lo scorrimento delle
acque. La pavimentazione stradale della foto n. 2 è esterna anch’essa al
perimetro del centro storico, ma interna all’abitato, ed è sicuramente più
recente rispetto alla precedente; lo testimonia la tessitura delle fasce late-
rali e trasversali -disegno lineare realizzato con pietre ben lavorate-, laTesti di Michele Giglio
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presenza, anche se poco percepibile, di fasce in diagonale, e la campitura
realizzata con ciottoli di grossa pezzatura. La tecnica costruttiva delle
pavimentazioni descritte e delle pavimentazioni in pietra in genere pre-
vedeva il posizionamento delle pietre direttamente sul terreno, nei casi
delle basole più squadrate la loro sistemazione era agevolata dalla forma
piramidale della parte inferiore delle stesse. Un elemento poco noto e
sicuramente non adeguatamente percepito nei contesti architettonici sono
i canali di gronda in pietra per la raccolta e lo scolo delle acque meteori-
che sgrondate dai tetti –vedi foto n.3-. Blocchi di pietra venivano lavorati
in modo tale da realizzare un incavo centrale per far defluire l’acqua; tali
lastre così lavorate venivano poste in opera su altri elementi in pietra, le
mensole, che, infilate nella muratura per almeno tre terzi della loro lun-
ghezza, erano posizionate in modo tale da realizzare un’adeguata pen-
denza. In molti centri storici, prevalentemente in quello di Vico e di Monte
Sant’Angelo, sono ancora presenti su numerosi edifici soltanto le menso-
le. Tale sistema di convogliamento delle acque meteoriche aveva come
finalità primaria la raccolta nella cisterna dell’edificio, posta in genere nei
locali interrati. L’alternativa -vedi foto n.4-, che sicuramente rappresenta
un’evoluzione della tecnica costruttiva, prevede il canale di gronda rea-
lizzato con i coppi. La funzione del canale di raccolta è però non di
convogliamento dell’acqua nella cisterna, ma di proteggere la sottostan-
te porta-finestra. In alcuni restauri, pochi ma a mio parere ben riusciti,
sulle mensole in pietra vengono posti in opera degli embrici in laterizio
che pur non essendo l’elemento originario ne riprendono il significato,
consentendo la lettura chiara dell’elemento tecnico e funzionale. Il con-
sentire un’agevole lettura degli elementi architettonici del passato e so-
prattutto della loro funzione è il risultato di un buon restauro, anche
quindi senza dover ricorrere alla riproduzione di un elemento, ma nei
nostri centri storici si corre raramente questo rischio, che ad oggi non
avrebbe lo stesso significato. Come detto, interessanti esempi di canali di
raccolta in pietra sorretti da mensole li troviamo a Monte Sant’Angelo,
dove il sistema di raccolta e convogliamento acque piovane era stato ben
studiato; sistema che verrà ampliamente descritto nell’articolo dedicato
al centro storico di Monte Sant’Angelo. Avendo introdotto in questo
articolo il tema degli elementi in pietra lavorati, si coglie l’occasione per
formularne una classificazione, premettendo che un ampio articolo, in
cui si darà ampio spazio alle fotografie, verrà realizzato nei prossimi
numeri.
- Elementi in pietra con funzione portante (statica): 1) quelli che consen-
tono la realizzazione dei vani porta e dei vani finestra, quindi stipiti,
architravi; 2) mensole di balconi; 3) balconi stessi quando costituiti da
un’unica lastra in pietra o da due affiancate; 4) mensole per canali di
raccolta acqua.
- Elementi in pietra con funzione decorativa: 1) mensole portatende (po-
ste a 2/3 circa dall’imposta della finestra hanno dei fori nei quali era
possibile infilare un’asta di legno alla quale veniva agganciata, o sempli-
cemente appesa, la tenda per ripararsi dal sole); 2) stemmi di portali
(anche con funzione statica essendo nella maggior parte dei casi il concio
di chiave di aperture centinate); 3) cornicioni; 4) bassorilievi, su cornici
di porte e finestre; 5) statue religiose (in genere poste in nicchie all’interno
degli edifici e sui tetti a protezione dell’abitazione); 6) cimasa in pietra a
protezione delle finestre.
- Elementi in pietra con funzioni legate ad aspetti prettamente pratici: 1)
i “cannutt” (canali di scolo dell’acqua- in alcuni casi anche curvilinei); 2)
canali di gronda e relative mensole; 3) soglie di scalinate; 4) elementi
sovrastanti i parapetti in pietra; 4) “I catned”, anelli per legare gli asini
(posti ai lati delle porte delle stalle); 4) paracarri.
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A cura di Maurizio Gioiosa
& Matteo Caldarella dell’Osservatorio
Naturalistico del Parco

Immaginate di percorrere un
angusto vallone dove il profu-
mo dell’alloro si mescola alle al-
tre essenze della macchia medi-
terranea, poi imbattervi in alberi
maestosi ed ombrosi di una fo-
resta scura e senza luce e poi
ancora vedere la luce del sole
rifrangersi contro i tronchi ar-
gentei dei faggi in uno scenario
incantevole, probabilmente
l’unico posto ove tutto questo
è possibile è la riserva naturale
del bosco di Ischitella e Carpino.
Circa 300 ha di bosco che rien-
trano in un più grande comples-
so forestale intercalato da valli
come la Valle del Torrente
Romandato e Vallone Grande
espressioni bellissime dell’azio-
ne della furia delle acque che
nei secoli ha scavato i letti dei
torrenti attraversando questi
boschi. In totale la superficie
boschiva della zona interessa
non meno di 1200 ha ed è meta
di studi vegetazionali che han-
no spiegato la coesistenza di
specie così diverse fra loro, in-

fatti se da un lato ci sono i lecci,
dall’altro lato della valle si incon-
trano i faggi che raggiungono
delle quote talmente basse da
far coniare il nome di faggete
depresse di queste formazioni
boschive. Gli ultimi faggi scen-
dendo di quota si trovano a cir-
ca 250 metri sul livello del mare
e incredibilmente sani e grandi
da far pensare di non trovarsi in
una terra assolata e avara di ac-
qua, ma qui il microclima parti-
colare, l’esposizione e i venti pre-
dominanti garantiscono l’umi-
dità necessaria a questi colossi
per vivere. Oltre ad i faggi an-
che cerri, noccioli, lecci, e farnetti
prosperano all’interno della ri-
serva e con una passeggiata di
poche ore si possono attraver-
sare questi ambienti così diversi
fra di loro.
Naturalmente a tanta varietà
dal punto di vista vegetaziona-
le corrisponde un’altrettanta ric-
ca presenza di fauna con, al pri-
mo posto, i mammiferi più im-
portanti del Parco cioè il gatto

selvatico e il capriolo che, anche
se molto raro, frequenta l’area
come testimoniato dai dati re-
lativi ai suoi segni di presenza
registrati nel corso della ricerca
in atto, in questi boschi infatti
questo animale raggiunge il li-
mite nord del suo areale di di-
stribuzione garganico. Gli uccelli
però sono i veri protagonisti e,
in primavera, decine di canti e
versi risuonano nel bosco, in
maggioranza passeriformi si va
dallo scricciolo alla ghiandaia,
dal corvo imperiale al frosone,
per passare poi ai rapaci come
sparviero e poiana, per finire
con gli uccelli legati più di tutti
agli alberi come i picchi di cui
tutte le specie attualmente pre-
senti sul Gargano. Allora basta
trascorrere poche ore in questi
luoghi che facilmente chiunque
se ne innamorerà e probabil-
mente conoscendo questi bo-
schi sarà più semplice salvaguar-
darli.
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Fotografie
di Matteo Caldarella

Volentieri rispondiamo al lettore Nicola Soldano da Peschici che
per lavoro percorre la s.s.v. 89 garganica ed ha notato in varie occa-
sioni la presenza di animali morti sulla strada con pericolo per la
sicurezza stradale e (aggiungiamo noi), per la conservazione della
fauna. A questo proposito egli propone che anche qui da noi, come
succede già da tempo in diversi Paesi europei con alcuni esempi in
Italia, vengano adottate delle misure per ridurre l’impatto ambien-
tale delle infrastrutture stradali, in particolare sulla fauna selvatica
e, di conseguenza, il rischio di incidenti stradali. Gli interventi di
ripristino di corridoi ecologici interrotti da infrastrutture necessita-
no di un breve, ma fondamentale, studio preliminare di ecologia
animale finalizzato a individuare i passaggi preferenziali utilizzati
dalle varie specie e a selezionare la più adatta tipologia di intervento
e ipotizzare il migliore posizionamento dei passaggi artificiali preve-
dendone anche l’efficacia (cioè se gli animali poi li utilizzeranno
davvero). Solo successivamente si passa all’intervento tecnico-ope-
rativo. Il problema quindi è complesso ma non per questo non va
affrontato con la ricerca di possibili soluzioni che portino, a breve o
medio termine, almeno all’attenuazione del fenomeno.
Insieme all’esempio ricordato dal lettore è da considerare, tra le
strade di maggiore traffico, anche il tratto Mattinata-Foggia della
s.s. 89, oltre a numerosi altri esempi di strade meno trafficate ma
che, attraversando habitat molto ricchi di fauna (es. Foresta Um-
bra, zone umide, etc.), hanno un notevole impatto sulla fauna e
sulla sicurezza stradale.
Una importante occasione per affrontare questi problemi è certa-
mente la predisposizione del Piano e del Regolamento del Parco
(attualmente in corso di elaborazione), che dovranno tener conto
anche di questi importanti aspetti.
Cogliamo l’occasione per ringraziare pubblicamente quanti ci scri-
vono chiedendoci spesso informazioni specifiche e ai quali rispon-
diamo privatamente.

Descrizione generale
Formazioni boschive d’alto fusto
comprendenti cerreta mista e pura,
lecceta, faggeta nonché anche lem-
bi di macchia mediterranea con par-
ticolarità botaniche di estremo in-
teresse.

Status di protezione
Parco Nazionale del Gargano (Zona
1 e 2) Zona di Protezione Speciale,
Riserva Naturale dello Stato.

Principali minacce
Pascolo eccessivo ed abusivo, brac-
conaggio, incendi e tagli abusivi, di-
scariche abusive.

Come e quando
L’invito alla visita è per tutte le sta-
gioni in quanto il clima non è mai
particolarmente rigido e in estate
camminare all’ombra è sempre pia-
cevole. Per raggiungere questi bo-
schi uscendo dalla strada a scorri-
mento veloce del Gargano a Ischi-
tella dirigersi verso Carpino lungo
la strada provinciale 51 (Ischitella-
Carpino) percorsi circa 3,5 km in di-

rezione di Carpino si incontra una
deviazione sulla sinistra subito dopo
un ponticello ( Scaricafarina), si può
lasciare l’automobile sulla strada
provinciale e percorrere a piedi il
fondovalle, all’inizio si passa attra-
verso euforbie e formazioni di mac-
chia mediterranea, poi si incontra-
no scure leccete con alberi di alloro
che creano come un tunnel fra pa-
reti di roccia e dopo circa 3 km si
incontrano i primi faggi.
Proseguendo lungo la valle si sale
di quota e i percorsi possono segui-
re i segni gialli di riferimento dei
sentieri tracciati dalla forestale, per
i più volenterosi si può raggiunge-
re Coppa delle rose con una bella
cerreta pura e ridiscendere nella
valle per tornare al punto di par-
tenza. Come sempre non dimenti-
cate l’acqua e la macchina fotogra-
fica con obiettivi “da bosco” (gran-
dangoli e piccoli tele), in estate la
prima parte si percorre allo scoper-
to e quindi è consigliabile percor-
rerla nelle prime ore del giorno
mentre nel bosco la frescura è assi-
curata, buona passeggiata e ricor-
date di non lasciare rifiuti.
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Testi e fotografie
di Gennaro Ciavarella

Il Cavalluccio Marino appartiene al genere,
Hippocampus dal greco Hippos il cui signi-
ficato è cavallo mentre kampos significa mo-
stro di mare. Il Cavalluccio marino appar-
tiene alla famiglia dei Sygnathidae di cui
fanno parte anche i pesci ago. Tutti vivono
esclusivamente in acque marine, sebbene
possono tollerare diversi gradi di salinità e
sopravvivere anche in estuari. Questi picco-
li animali si trovano, generalmente, lungo i
nostri litorali a poca profondità. Esistono
molte specie di Cavallucci e nelle acque tem-
perate dei nostri mari, Gargano e isole Tre-
miti, si trovano gli Hippocampus guttula-
tus e Hippocampus hippocampus. I caval-
lucci marini hanno uno scheletro formato
da piastre ossee, usano le branchie per re-
spirare ed hanno una vescica gonfiabile che
regola i loro movimenti nell’acqua. Le loro
dimensioni da adulto variano da 2 cm a 15
cm (circa).
Per identificarli bisogna esaminare alcuni
marchi distintivi che sono:
· la colorazione
· il numero di anelli della coda
· il numero di raggi della pinna
· la forma dalla corona
· la presenza o non di protuberanze nel cor-
po.
Questi piccoli e curiosi esseri usano, per muo-
versi, la pinna dorsale localizzata sul dorso,
che si muove velocemente sino a 70 volte al
minuto. Le due pinne pettorali localizzate
vicino alla testa, vengono utilizzate per le
manovre, mentre, la coda prensile viene
adoperata per ancorarsi ad alghe, posidonia
o gorgonie. L’aspetto del cavalluccio, ai no-
stri occhi così strano e buffo, è in realtà per-
fetto per l’ambiente in cui vive: la coda

Dopo tanti invertebrati questa volta ci oc-
cuperemo della superclasse pesci e di uno
dei più simpatici componenti, caro soprat-
tutto ai nostri bimbi: il cavalluccio marino
(Hippocampus guttulatus). I cavallucci ma-
rini, sensibili alle alterazioni degli habitat
naturali, sono specie a rischio, stanno scom-
parendo. Essi sono utilizzati per la prepa-
razione di afrodisiaci, di medicine contro l’in-
continenza e la caduta dei capelli, di pozio-
ni magiche e vengono ancora pescati per
adornare gli acquari domestici e per pro-
durre vari oggetti ornamentali. Tutti que-
sti modi e la sciagurata abitudine di acqui-
stare cavallucci come souvenir stanno mi-
nando gravemente praticamente tutte le
specie presenti. In Mediterraneo è a forte
rischio l’ambiente di elezione del cavalluc-
cio: la prateria di posidonia. Questi pescetti,
diffusi in tutti i mari temperati e caldi del
mondo, sono presenti in Mediterraneo con
due specie di Hippocampus. I cavallucci del
nostro mare vivono di preferenza nelle ver-
di praterie di posidonia. Sono predatori di
piccoli crostacei e, terminata la caccia, spes-
so si attaccano alle foglie della pianta me-
diante la codina prensile.

Hippocampus gutt.
su posidonia
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prensile come quella di una scimmia gli con-
sente di ancorarsi alle piante, in mezzo alle
quali si confonde sia per la sua assoluta im-
mobilità, che per la colorazione del corpo,
che il cavalluccio è in grado di modificare
adattandola all’ambiente. Il muso dei Ca-
vallucci marini ha un’apertura molto picco-
la che impedisce l’assunzione del cibo se
dovesse essere troppo grande. Non essen-
do provvisti di dentatura aspirano il cibo,
prevalentemente piccoli crostacei o altro
zooplankton. I piccoli cavallucci sono vora-
cissimi: sono capaci di mangiare, aspirando
con la loro bocca così simile a una pipetta
che risucchia le prede dalla vicinanze, an-
che dieci ore al giorno, in cui ingoiano fino
a 3000 larve di crostacei. Tanto che a due
mesi superano già i cinque centimetri di lun-
ghezza.
Una caratteristica interessante dei Cavallucci
marini è che i maschi possiedono una tasca
ventrale, un vero e proprio marsupio, dove
dopo la fase di corteggiamento la femmi-
na depone le uova. L’Hippocampus guttu-
latos assume una colorazione gialla quan-
do è nel periodo della deposizione delle
uova.
In primavera, quando l’acqua inizia a riscal-
darsi, i cavallucci “vanno in amore”. Dopo
diversi giorni di corteggiamento, durante i
quali le coppie compiono lenti e flessuosi
movimenti, gli ippocampi si accoppiano. La
femmina, intrecciando la coda con quella
del maschio e ponendo il ventre a contatto
con quello del compagno, emette le uova
mentre il maschio rilascia gli spermatozoi.
Le uova fecondate sono poi raccolte in una
borsa incubatrice che il maschio possiede
sul ventre, alla base della coda. Le uova
aderiscono alle pareti interne della borsa,
ricevendo attraverso di esse le sostanze
nutritizie. Dopo circa due mesi di gestazio-
ne i maschi partoriscono i piccoli che subito
nuotano, disperdendosi nelle praterie di
posidonia. I Cavallucci marini adulti posso-
no deporre da 5 a 1200(circa)uova tutto di-
pende dalla specie e dalla grandezza dei
genitori. I piccoli appena nati hanno una
misura che varia da 8 millimetri a 18 milli-
metri a seconda della specie, d’altra parte
vengono depositate varie centinaia di uova.
Il Cavalluccio maschio è chiaramente rico-
noscibile per la presenza del marsupio, men-
tre la femmina ha un addome arrotondato
privo di marsupio. Se l’esemplare è giova-
ne si può determinarne il sesso osservando
la pinna anale: le femmine la presentano
localizzata in basso alla base dell’addome
mentre i maschi l’hanno più in alto appena
sopra l’apertura del marsupio. In ecologia,
gli ippocampi sono considerati validi indi-
catori di qualità ambientale, in quanto sono
organismi stanziali che vivono in habitat in
stato di equilibrio naturale. Il ritrovamento
di popolazioni numerose di cavallucci ma-
rini in determinate aree, è indice di buona
qualità ambientale. Essi vivono nelle baie e
nelle insenature vicino alle coste, fino a tren-
ta metri di profondità e la loro casa è costi-
tuita dalle folte praterie di vegetazione ma-

rina.
Purtroppo i cavallucci sono oggi animali in
forte regressione in tutti i mari, tanto che
sono indicati come animali a rischio di estin-
zione. La pesca per uso ornamentale e far-
maceutico e l’impoverimento delle prate-
rie di posidonia sono cause della diminu-
zione numerica delle popolazioni di
ippocampi. Le cause riguardano le aggres-
sioni al loro habitat; in particolare nel Me-
diterraneo le praterie di posidonia (una
pianta che forma dense aggregazioni che
danno ospitalità a numerose specie) che si
estendono vicino alle coste, stanno suben-
do una grossa diminuzione a causa dell’in-
quinamento delle acque e delle numerose
attività umane che interferiscono con la
buona salute del nostro mare e dei suoi
abitanti. I cavallucci, per il loro valore com-
merciale, sono anche vittime di pesca
accanita. In molti stati asiatici, infatti, costi-
tuisce una prelibata pietanza e vengono an-
che usati come ingredienti in numerosi me-
dicinali (dagli afrodisiaci, ai rimedi contro
asma o arteriosclerosi, alle cure per fratture
ossee o problemi alla tiroide). Il commercio
è permesso e non regolamentato e, sebbe-
ne alcune popolazioni vivano in aree pro-
tette, ciò non è sufficiente a mettere fuori
pericolo questo piccolo animale. Sarebbe-
ro necessarie leggi più severe per salvaguar-
darlo.

Testa di Hippocampus g.

Ippocampo
su tubo calcareo

di anellide
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Testi e foto di Carlo Fusilli
Gruppo Speleologico Dauno ONLUS

Nell’articolo pubblicato lo scor-
so mese sono stati esaminati i
processi che conducono alla ge-
nesi ed alla successiva evoluzio-
ne delle cavità carsiche, prendia-
mo ora in considerazione il fe-
nomeno della speleopoiesi, vale
a dire della fase di riempimen-
to dei vacui sotterranei con se-
dimenti connessi a fenomeni di
natura fisica, chimica ed orga-
nica.
In seguito al verificarsi di taluni
eventi imputabili al mutare del-
le condizioni topografiche ester-
ne, a cambiamenti climatici o ad
altre cause ancora, all’interno
della grotta può diminuire o,
perfino, cessare ogni attività idri-
ca. Quando ciò avviene preval-
gono i processi di fossilizzazio-
ne e i vari sedimenti, non essen-
do più soggetti all’azione di ero-
sione e trasporto svolta dai tor-
renti ipogei, alla lunga finisco-
no per obliterare completamen-
te i vani della cavità.
I depositi di riempimento pos-
sono provenire dall’esterno, tra-
sportati dal corso d’acqua che
alimenta la grotta (depositi al-
lotigeni), o avere origine al suo
interno (in tal caso si parlerà di
depositi autigeni).
I più comuni depositi dovuti a
fenomeni fisici sono rappresen-
tati dai cosiddetti accumuli gra-
viclastici, cioè da quei materiali
derivanti dai crolli che avvengo-
no all’interno della grotta per
assestamento delle volte o fu-
sione di ambienti attigui. Le ter-
re rosse sono altri depositi che si
rinvengono di frequente e co-
stituiscono i residui insolubili
della dissoluzione della roccia
calcarea. Prendendo in esame i
depositi chimici, parliamo ora
delle concrezioni, cioè di quelle
particolari mineralizzazioni che
grazie alle loro forme bizzarre
ed alla particolare bellezza, con-
tribuiscono a creare gli aspetti
più coreografici e suggestivi che
un ambiente sotterraneo può
offrire.

In precedenza si è presa in con-
siderazione l’azione demolitrice
delle acque sotterranee che, sia
per via chimica, sia per erosione
meccanica, aggrediscono le roc-
ce carbonatiche. Quando le ac-
que di stillicidio, contenenti in
soluzione carbonato di calcio, in-
contrano un ambiente sotterra-
neo con diverse condizioni mi-
croclimatiche di temperatura e
pressione, avviene un cambia-
mento dell’equilibrio della solu-
zione acquosa e si verifica la
deposizione di minuscoli cristalli
di calcite che, lentamente, goc-
cia dopo goccia, edificano le
concrezioni. In questo caso,
quindi, si assiste ad un’azione co-
struttrice dell’acqua, che da cor-
rosiva diviene concrezionante.
Le stalattiti sono tra le più co-
muni concrezioni presenti in
grotta. Pendono dalla volta del-
le caverne, hanno forma allun-
gata e si formano, come accen-
nato, in seguito al lento stillici-
dio delle acque che, percolan-
do dalle microfessure della roc-
cia (leptoclasi), depositano il car-
bonato di calcio sotto forma di
calcite. La morfologia più o
meno affusolata delle stalattiti
dipende in massima parte dalla
velocità con cui avviene lo stilli-
cidio.
Quando le goccioline d’acqua,
anziché precipitare sul pavimen-
to della grotta, scorrono lungo
le pareti, si formano le cosiddet-
te concrezioni a medusa o a can-
ne d’organo. Se, invece, le ac-
que concrezionanti percorrono
un tratto di parete inclinata, si
generano i drappi e le vele.
Le stalagmiti sono le più impo-
nenti concrezioni calcaree che
si possono osservare sotto ter-
ra. Si sviluppano e si accrescono
grazie alle gocce d’acqua ricche
di carbonato di calcio che cado-
no sul pavimento della grotta.
Esse, talvolta, possono saldarsi
ad eventuali stalattiti formando
delle vere e proprie, monumen-
tali, colonne.

Oltre a quelle citate, le concre-
zioni possono presentarsi con
un’infinità di altre forme, ma tra
tutte le più bizzarre sono le sta-
lattiti eccentriche: cioè le concre-
zioni che non seguono la forza
di gravità e si accrescono in tut-
te le direzioni. Diverse sono le
teorie formulate per spiegare il
fenomeno. La più accreditata ne
attribuisce la genesi alla porta-
ta dell’acqua che le alimenta.
Accade, infatti, che le goccioli-
ne affiorando molto lentamen-
te all’estremità delle stalattiti si
diffondono per capillarità, ba-
gnando ed evaporando lenta-
mente allo stesso tempo. Nelle
condizioni di questi sottili veli
d’acqua, le forze di coesione
delle particelle fanno disporre
l’accrescimento cristallino in tut-
te le direzioni e non solo verso il
basso.
Altri depositi che si rinvengono
in grotta sono di natura organi-
ca: il guano prodotto dalle de-
iezioni dei pipistrelli, le ossa di
piccoli mammiferi che utilizza-
no le grotte come riparo tem-
poraneo e le foglie o i rami sec-
chi che cadono dagli alberi che
si protendono sull’imbocco del-
le voragini.
Riepilogando quanto sin qui è
stato detto, si evince quindi che
le grotte attraversano varie fasi
evolutive, passando da un peri-
odo giovanile, durante il quale
il torrente ipogeo scava ed am-
plia i condotti carsici, ad una fase
senile che inizia quando il corso
d’acqua li abbandona ed i de-
positi di riempimento tendono
ad obliterare del tutto la grotta
(carso olofossile completo).
Per finire, è importate eviden-
ziare la notevole importanza
che riveste lo studio dei riempi-
menti di grotta, poiché essi pos-
sono apportare elementi utili a
risalire alla situazione climatica,
vegetazionale e faunistica del
passato, oltre a fornire eventuali
reperti di interesse paletnologi-
co.

Grotta di Pian della Macina
(San Nicandro Garganico)
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La rete Natura 2000 è costituita dall’insie-
me dei siti denominati ZPS (Zone di Prote-
zione Speciale) e SIC (Siti di Importanza Co-
munitaria), attualmente proposti alla Com-
missione Europea, e che al termine dell’iter
istitutivo saranno designati come ZSC (Zone
Speciali di Conservazione), finalizzate a ga-
rantire la presenza, il mantenimento e/o il
ripristino di habitat e di specie peculiari del
continente europeo, particolarmente mi-
nacciati di frammentazione ed estinzione. I
criteri di selezione dei siti proposti dagli stati
membri, descritti nell’allegato III della diret-
tiva Habitat, delineano il percorso metodo-
logico per la costruzione della rete euro-
pea denominata Natura 2000.
Obiettivo generale della politica comunita-
ria attraverso i suoi documenti ufficiali (VI
Programma di azione per l’Ambiente; Pia-
no d’azione per la Natura e la Biodiversità
del Consiglio d’Europa in attuazione della
Convenzione per la Biodiversità; Regola-
mento Comunitario sui Fondi Strutturali
2000-2006) è quello di proteggere e ripri-
stinare il funzionamento dei sistemi natu-
rali ed arrestare la perdita della biodiversi-
tà nell’Unione europea e nel mondo... La
rete comunitaria Natura 2000 si prefigge di
tutelare alcune aree importanti dal punto

di vista ambientale e va realizzata nella sua
interezza.
La Direzione per la Conservazione della Na-
tura del Ministero dell’Ambiente e della Tu-
tela del Territorio nell’ambito di un apposi-
to progetto LIFE-Natura 99 NAT/IT/006279
“Verifica della rete Natura 2000 in Italia:
modelli di gestione” che aveva come obiet-
tivo principale il reale avvio della rete Natu-
ra 2000 in Italia attraverso l’individuazione
di tipologie di SIC/ZPS, l’elaborazione di li-
nee guida per i piani di gestione dei SIC/ZPS
a livello nazionale, la redazione di nove pia-
ni di gestione pilota, interventi di informa-
zione e sensibilizzazione; ha predisposto un
manuale di orientamenti gestionali modu-
lati per tipologia di sito di supporto alla ap-
plicazione delle presenti linee guida, indi-
viduando 24 tipologie di sito.
Al fine di garantire un’adeguata gestione
dei siti suddetti, con Decreto del Ministro
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio
del 3 settembre 2002 (G.U. della Repubbli-
ca Italiana n. 224 del 24 settembre 2002)
sono state emanate le Linee Guida per la
gestione dei siti Natura 2000. Scopo di
queste Linee Guida è l’attuazione della stra-
tegia comunitaria e nazionale rivolta alla
salvaguardia della natura e della biodiver-

sità, oggetto delle direttive comunitarie Ha-
bitat (Dir. 92/43/CEE) e Uccelli (Dir. 79/409/
CEE): Le Linee Guida hanno valenza di sup-
porto tecnico-normativo alla elaborazione
di appropriate misure di conservazione fun-
zionale e strutturale, tra cui i piani di ge-
stione, per i siti della rete Natura 2000.
L’eventuale piano di gestione di un sito è
strettamente collegato alla funzionalità del-
l’habitat e alla presenza della specie che ha
dato origine al sito stesso. Ciò significa che
se eventualmente l’attuale uso del suolo e
la pianificazione ordinaria non compromet-
tono tale funzionalità, il piano di gestione
si identifica unicamente nella necessaria
azione di monitoraggio. La strategia gestio-
nale da mettere in atto dovrà tenere conto
delle esigenze di habitat e specie presenti
nel sito preso in considerazione, in riferi-
mento anche alle relazioni esistenti a scala
territoriale. La peculiarità dei piani di ge-
stione dei siti Natura 2000 è che “non sono
sempre necessari, ma, se usati, devono te-
nere conto delle particolarità di ciascun sito
e di tutte le attività previste. Essi possono
essere documenti a se stanti oppure essere
incorporati in altri eventuali piani di svilup-
po”. Attualmente, gli strumenti di pianifi-
cazione urbanistica e territoriale convenzio-



cie zoologiche in allegato II e IV alla diretti-
va Habitat e in allegato I alla direttiva Uc-
celli, e delle specie di interesse nazionale
una particolare attenzione dovrà essere
prestata alla localizzazione dei siti di ripro
duzione, di svernamento e di sosta delle
specie di interesse, nonché alle aree ad e
vata ricchezza di specie;
• fitosociologia (di tutto il sito o di alcune
aree campione) secondo l’approccio sinfi
tosociologico, capace di evidenziare oltre
alla situazione reale anche quella poten
le.
• lista delle specie botaniche in allegato all
direttiva Habitat e altre specie di interess
nazionale;
• lista delle specie zoologiche in allegato
alla direttiva Habitat e alla direttiva Uccell
e altre specie di interesse nazionale.
Le liste delle specie botaniche e zoologiche
sono messe a punto sulla base della biblio-
grafia esistente e di rilievi di campo ad hoc
Tali liste possono fornire informazioni
quantitative o semiquantitative circa l’ab
bondanza delle singole specie o limitarsi a
segnalarne la presenza. Sono evidenziate
le specie degli allegati II e IV della direttiva
Habitat e I della direttiva Uccelli, le specie
prioritarie, le specie appartenenti alla lista
rossa nazionale e quelle protette da con-
venzioni internazionali.
Dott. Giovanni Russo
Capo settore forestale del Consorzio di Bonifica
Montana del Gargano

nali, a diversa scala, non sempre garanti-
scono l’integrazione degli obiettivi ambien-
tali nella pianificazione territoriale. Uno dei
principali indirizzi proposti da queste Linee
Guida è la necessità di integrare l’insieme
delle misure di conservazione con la piani-
ficazione ai diversi livelli di governo del ter-
ritorio (internazionale, nazionale, locale) se-
condo quanto previsto dall’art. 6, paragra-
fo 1, direttiva Habitat: per le zone speciali
di conservazione, gli stati membri stabilisco-
no le misure di conservazione necessarie che
implicano, all’occorrenza, appropriati pia-
ni di gestione, specifici o integrati ad altri
piani di sviluppo. La parola “all’occorren-
za” indica che i piani di gestione non deb-
bono essere considerati obbligatori, ma
misure da predisporre se ritenute necessa-
rie per realizzare le finalità della direttiva.
Nell’interpretazione offerta dalla guida
della Commissione Europea, i piani di ge-
stione, una volta predisposti, hanno priori-
tà logica rispetto alle altre misure di conser-
vazione: se i piani di gestione sono scelti da
uno stato membro, sarà logico stabilirli pri-
ma di procedere alle altre misure menzio-
nate all’art. 6, paragrafo 1, in particolare le
misure contrattuali.
L’iter logico-decisionale e la strutturazione
del Piano sono schematizzati nelle figure,
di seguito si vuole riportare solo una sintesi
dei contenuti che deve avere la componente

Biologica del Piano:
i) il primo passo è la verifica e l’aggiorna-
mento dei dati di presenza riportati nelle
schede Natura 2000.
ii) Segue una ricerca bibliografica esaustiva
della letteratura scientifica rilevante sul sito.
iii) Seguono gli studi di dettaglio che con-
stano di un atlante del territorio (del sito
ed eventualmente del paesaggio circostan-
te) composto da alcune mappe tematiche
e delle liste delle specie vegetali e animali
presenti. La scala dell’atlante è da definirsi
essenzialmente sulla base dell’estensione
del sito.
L’atlante è composto dai seguenti temati-
smi, la cui selezione è subordinata alle ne-
cessità ed opportunità di ciascun caso in esa-
me:
• uso del territorio; questa carta è ottenu-
ta tramite interpretazione di immagini te-
lerilevate (preferibilmente ortofoto) e
validazione in campo ad opera di esperti.
L’obiettivo è di mappare tutti gli habitat pre-
senti, come codificati nell’allegato alla di-
rettiva Habitat, e l’uso del suolo (inclusi i
valori archeologici e architettonici);
•  distribuzione reale e potenziale delle spe-
cie floristiche in allegato II e IV alla direttiva
Habitat e delle specie di interesse naziona-
le, sulla base di rilievi di campo e, ove esi-
stenti, di riferimenti bibliografici;
• distribuzione reale e potenziale delle spe-



Peschici
Un albero per la vita

Trentotto pini d’Aleppo piantati sul-
la collina di Monte Pucci, proprio
quanti sono stati i bimbi di Peschici
che hanno visto la luce nel 2002. L’ini-
ziativa, denominata “Un albero per
la vita” è del Comune garganico in
collaborazione con l’Ente Parco Na-
zionale del Gargano e con l’Ispetto-
rato Forestale di Foggia.
Lo scorso 2 aprile, alla presenza di
bambini, genitori e docenti, si è prov-
veduto alla messa a dimora delle
piante. Ogni albero è stato battez-
zato con il nome del bambino a cui
è dedicato. Teatro della manifesta-
zione, Monte Pucci, uno degli sce-
nari più suggestivi, purtroppo deva-
stato da un incendio alcuni anni fa.
“Abbiamo semplicemente rispetta-
to una legge dello Stato – ha detto
l’Assessore Donato Di Milo – che
tutti i comuni dovrebbero attuare.
Monte Pucci per anni è stato il sim-
bolo della nostra cittadina, e tale
deve ritornare. Ecco perché si è pen-
sato di piantare gli alberi in questa
zona”. Alla manifestazione hanno
assistito anche il Presidente dell’En-
te Parco, Matteo Fusilli, il Sindaco
di Peschici, Franco Tavaglione e la
mini sindaca Marianna Di Miscia.
“È stata una bellissima iniziativa dal
punto di vista ambientale, in un luo-
go che per anni ha rappresentato il
biglietto da visita per migliaia di tu-

risti. Mi auguro – ha affermato la mi-
nisindaca - che la sensibilità delle isti-
tuzioni verso Monte Pucci possa far
tornare agli albori la più bella pine-
ta di Peschici”.

A scuola di protezione civile
Il progetto didattico

del Centro polifunzionale
della Provincia di Foggia

Conoscere i pericoli per sviluppare
una cultura di protezione civile. È
questo lo scopo del progetto “Pre-
venzione e sicurezza a scuola”, ela-
borato dal Centro polifunzionale
della protezione civile della Provin-
cia di Foggia e attualmente in corso
presso le scuole elementari (secon-
do ciclo) e medie della Capitanata.
Il progetto, al quale hanno aderito
settantacinque istituti, si avvale del-
la collaborazione della Prefettura di
Foggia, del comando provinciale dei
Vigili del fuoco, della Croce rossa ita-
liana, delle associazioni di volonta-
riato, del Miur - Centro servizi am-
ministrativi per la provincia di Fog-
gia (ex provveditorato agli studi) - e
delle scuole. Il percorso didattico si
sviluppa su due tematiche fonda-
mentali legate alla concezione di
protezione civile: la prima relativa
alla mappa dei rischi e dei pericoli
presenti nell’ambiente naturale,
come terremoti, frane, incendi bo-
schivi e alluvioni, e quelli presenti ne-
gli ambienti cosiddetti costruiti (in-
cidenti, incendi...), la seconda relati-
va al comportamento da adottare
in situazioni di emergenza, con l’uni-
co obiettivo di ridurre il più possibi-
le i danni.  Sono oltre 130 le diaposi-
tive che i consulenti del centro poli-
funzionale della protezione civile
usano per spiegare i pericoli e i com-
portamenti corretti da adottare in

caso di calamità. Alla fine del corso
agli alunni della II e III media viene
consegnato un piccolo manuale di
protezione civile, mentre ai più pic-
coli è dedicato un gioco didattico
sulla prevenzione e l’autoprotezio-
ne, affinché la cultura della prote-
zione civile venga trasmessa anche
in famiglia. Per ulteriori informazio-
ni: Amministrazione Provinciale di
Foggia- Centro Polifunzionale della
Protezione Civile · Tel. 0881/791738.

I Prodotti del Parco
anche nei menù

dell’Accademia Italiana
della Cucina

Se si ama la buona cucina e con essa
il proprio territorio non si può fare a
meno di trascorrere una sera a cena
con gli amici dell’Accademia Italia-
na della Cucina, un sodalizio storico
fondato da Orio Vergani nel 1953.
Lo scorso 18 marzo, agli ordini del-
l’avvocato Aurelio Andretta, presi-
dente provinciale dell’Accademia,
presso il Ristorante “La villa dei
Gourmets” in Foggia, si è svolto un
interessante convivium al quale han-
no preso parte oltre ai soci anche di-
verse autorità tra le quali il dott. Ro-
berto Benvenuto, dirigente dell’IPA
di Foggia e il prof. Matteo Fusilli, pre-
sidente del Parco Nazionale del Gar-
gano. Prima della cena Fusilli ha in-
contrato i soci dell’Accademia ai qua-
li ha illustrato alcuni aspetti relativi
alle attività del Parco, in particolar
modo si è soffermato sulle questio-
ni legate al settore agro-alimentare
e zootecnico. “Il sistema agroalimen-
tare sta vivendo in questi anni una
svolta all’insegna di un’attenzione
ai temi dello sviluppo sostenibile,
della qualità della vita e di un nuo-

vo patto tra agricoltura e società. In
questo campo si colloca l’espansio-
ne del mercato dei prodotti tipici che
il Parco del Gargano insieme ad agri-
coltori e allevatori in questi anni ha
riscoperto e valorizzato, creando
una nuova economia legata al turi-
smo rurale”. Nel corso della serata,
l’accademico e responsabile della de-
legazione foggiana dell’Accademia
Italiana della Cucina, Aurelio Andret-
ta, ha descritto tre nuove ricette di
piatti tipici locali da inserire nel
novero delle tipicità territoriali ap-
partenenti all’Accademia. Si tratta di
tre genuinissimi piatti della cucina
dauna: il primo riguarda la prepara-
zione dei “troccoli”, il secondo la pre-
parazione del “ragù” ed il terzo la
preparazione del “cutturiello”, un
misto di spalla e rognonata di agnel-
lo tagliata a pezzi e condita con erbe
aromatiche, pomodorini pachino e
formaggio pecorino.
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Vieste
Premio internazionale di

giornalismo “Il Trabucco”

Il Trabucco è anche il nome che Ente
Parco e Comune di Vieste hanno at-
tribuito al Premio Internazionale di
Giornalismo. Un premio che rappre-
senta compiutamente il senso del-
l’attività del Parco Nazionale del Gar-
gano: la diffusione, sempre più ca-
pillare, dell’immagine territoriale e
culturale del Gargano per uno svi-
luppo compatibile con la tutela e la
salvaguardia delle sue eccezionali ri-
sorse naturali. Il Premio, che nasce
con l’intento di affrontare e divul-
gare gli aspetti sociali, ambientali,
naturalistici e turistici del Parco Na-
zionale del Gargano, è suddiviso in
quattro sezioni: la prima riservata ai
servizi pubblicati su stampa periodi-
ca, nazionale ed estera, la seconda
ai servizi pubblicati sui quotidiani a
rilevante diffusione nazionale, men-
tre la sezione terza è invece riserva-
ta ai servizi diffusi da emittenti tele-
visive, nazionali ed estere. A queste
tre sezioni possono partecipare i
giornalisti iscritti all’Ordine che ab-
biano scritto articoli o realizzato ser-
vizi aderenti agli scopi del premio,
pubblicati o trasmessi tra settembre
2002 e agosto 2003. Tutti gli articoli
e gli elaborati di cui alle tre sezioni
dovranno pervenire entro e non ol-

tre il 31 agosto 2003. La quarta se-
zione è una sezione speciale, riser-
vata alla trasmissione televisiva o ra-
diofonica, al documentario televisi-
vo, al filmato cinematografico, allo
spot pubblicitario, al servizio su stam-
pa quotidiana o periodica che ab-
biano come tema il Parco Naziona-
le del Gargano e siano segnalati dal
pubblico tramite apposite cartoline
che verranno distribuite in occasio-
ne dei più significativi appuntamenti
fieristici, culturali ed enogastronomi-
ci. L’iniziativa verrà presentata nel
corso di una conferenza stampa che
si terrà il 10 maggio su una nave pas-
seggeri che salperà dal porto di Vie-
ste per percorrere le oltre 60 miglia
della costa garganica fino alle Isole
Tremiti. La stessa città di Vieste ospi-
terà la cerimonia di premiazione il
prossimo 13 settembre 2003.
L’idea è dell’Assessore al turismo del
Comune di Vieste, Carlo Nobile.
“La protezione dell’ambiente è oggi
un tema di stretta attualità. L’Italia
ha ormai raggiunto il traguardo del
10% del territorio protetto, un dato
che la pone sullo stesso piano degli
altri paesi europei. Un mondo in con-
tinua evoluzione, e sotto vari punti
di vista giornalisticamente interes-
sante. L’aspetto naturalistico e pae-
saggistico, l’aspetto turistico, enoga-
stronomico e socio-economico rap-
presentano per il Parco Nazionale
del Gargano un volano occupazio-

nale non indifferente soprattutto
per un target giovanile. Nel perio-
do 9/11 maggio ospiteremo tutti i
migliori giornalisti per un tour indi-
menticabile. Oltre alla passeggiata
in barca lungo la costa, sono previ-
ste escursioni negli angoli più belli
della Montagna del Sole, itinerari
eno-gastronomici, visite nei centri
storici dei paesi del Parco e un viag-
gio all’interno delle più autentiche
attività artigianali presenti nei vari
comuni garganici”.

Riceviamo e pubblichiamo una testimonianza sul rapporto tra co-
municazione e marketing territoriale del giornalista de “La Gazzet-
ta del Mezzogiorno” Francesco Trotta.

“Parlate di turismo all’avanguardia, che contempli religione e am-
biente, ma per andare da San Giovanni Rotondo a Vieste ci si impe-
gna quasi due ore. Come la mettiamo con il problema viabilità?”.
La domanda è pertinente, come lo può essere dal punto di vista di
chi è pagato per fare domande, come in questo caso, i giornalisti.
L’aula è quella di Montececere, piccola ma strapiena, alla Fiera di
Milano, per la Bit, dove è in corso l’attesa conferenza stampa di
presentazione del STG, ossia Sistema turistico Gargano. Al tavolo
sono i n due a rispondere: Carlo Nobile, coordinatore pro tempore
della coalizione di 15 comuni e di Camera di Commercio e Comuni-
tà Montana del Gargano di Antonio Mazzamurro) e Matteo Fusilli,
Presidente Federparchi. La domanda è insidiosa, con il suo carico di
parole ben calibrate; e sottintende una minaccia, svelare la presunta
inadeguatezza del Gargano nel suo tentativo di voler accedere ai
quartieri alti del Turismo di elité a causa dell’atavico problema del
sistema viario, che da sempre affligge lo sperone d’Italia. C’è silen-
zio, scricchiolano le sedie, chiaro sintomo che l’intervento del gior-

nalista ha le parvenze della classica domanda, che gli esperti di co-
municazione classificano come “a difficoltà massima”. Fa selezio-
ne, come si dice in gergo, nel senso che se prima hanno parlato tutti,
ora la risposta è appannaggio di pochi, quelli più preparati. Nella
stanza aleggia uno smisurato silenzio. Si attende una risposta. Scor-
rono attimi “lunghissimi”. La domanda sembra aver colto nel se-
gno e, pian piano che i secondi trascorrono lenti, assume connotati
sempre più di una probabile stoccata, forse micidiale. Sono proprio
questi i “pericoli” da sventare in una conferenza stampa e ... contro
i quali bisogna attrezzarsi (professano gli esperti della comunicazio-
ne). I manuali indicano che in questi casi urge una pronta risposta.
Essere tempestivi è d’obbligo. Pareggiare i conti subito; riportare di
fronte ad una probabile verità (quella della domanda) un’altra veri-
tà (quella della risposta) e un tutt’uno e va fatto in tempi rapidi.
Perché il pericolo da scongiurare è che nell’uditorio si faccia strada il
dubbio. A rompere la tensione è Matteo Fusilli (che diventa così il
selezionato): prende la parola e attua quella che nelle strategie di
comunicazione, gli esperti, indicano come quella del rimpallo: ossia
rispondere alla domanda (difficile) con un’altra domanda (mirante
a mettere in difficoltà l’interlocutore). “Sa dirmi lei qual’è la prima
città che si è sviluppata turisticamente sul Gargano? No, allora glie-
la dico io: Vieste. E la seconda? Peschici. Guarda caso le due città
più inaccessibili del Gargano. Come si può dedurre il sistema vario
non costituisce un handicap, fermo restando che rimane comunque
un problema da risolvere”. Geniale. Applausi. La capacità di fron-
teggiare ogni difficoltà nei rapporti con la stampa, quando si occu-
pano posti di rilievo, diventa indispensabile se si vuole avere succes-
so. E proprio di rappresentanti preparati nei rapporti con i mass-
media che il Gargano ha bisogno per dare sostanza al suo incessante
tentativo di promuoversi nell’Italia e nel mondo. Matteo Fusilli ha
dimostrato (e si è confermato) uno di questi.
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Nasce l’Osservatorio
nazionale Parchi
d’Italia per lo sviluppo
dell’agricoltura
biologica e delle
attività ecosostenibili
TORINO – Agricoltura biologica e
attività ecosostenibili per garantire
sviluppo e conservazione della na-
tura, favorire la scelta del metodo
di produzione biologico, facilitare la
gestione del territorio creando siner-
gie tra le diverse realtà produttive
per far risaltare le potenzialità com-
plessive delle aree protette. Il tutto
pianificato concordemente da un
comitato composto da rappresen-
tanti di Legambiente, Federparchi
ed Aiab.
Nasce l’Osservatorio nazionale Par-
chi d’Italia per lo sviluppo dell’agri-
coltura biologica e delle attività eco-
sostenibili, frutto di un protocollo
d’intesa tra le associazioni impegna-
te per uno sviluppo moderno ed
ecosostenibile delle aree naturali
protette. L’accordo è stato firmato
a Torino nel corso di una conferen-
za stampa che ha visto la partecipa-
zione di Ermete Realacci, presiden-
te nazionale Legambiente, Matteo
Fusilli, presidente Federparchi, Vin-
cenzo Vizioli, presidente Aiab, Ugo
Cavallera, assessore Agricoltura e
Ambiente Regione Piemonte.
“Il futuro delle aree protette – han-
no dichiarato i presidenti delle tre
associazioni- è strettamente collega-
to alle scelte di gestione del territo-
rio. Un territorio particolare, ricco e
sensibile dal punto di vista naturali-
stico, ma che può diventare anche
economicamente competitivo gra-
zie alla intelligente valorizzazione
delle sue caratteristiche. L’agricoltu-
ra biologica, i prodotti tipici e l’im-
prenditoria di qualità quindi, come
già il turismo ambientale, offrono
una irrinunciabile opportunità sia
per la crescita dell’occupazione che
per l’aumento del patrimonio di bio-
diversità”.
L’Osservatorio sarà lo strumento per
garantire sviluppo e conservazione
della natura, con l’obiettivo di favo-
rire la conversione all’agricoltura bio-
logica delle singole aziende agrico-
le, o di trasformazione all’interno di
un processo più complessivo di con-
versione del territorio.

in collaborazione con

Fra gli obiettivi prioritari del Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano, la
conservazione dell’ambiente è sicuramente una precondizione per l’esi-
stenza stessa del Parco. Fra le attese del consumatore/utente che rivolge
l’attenzione al parco rientrano in primo luogo la particolarità e la bellezza
dell’ambiente, seguita, come logica conseguenza, dalla qualità delle pro-
duzioni, specie quelle agroalimentari. Da qui l’esigenza di ricorrere a mes-
saggi basati su forme di certificazione universalmente riconosciute. È que-
sto il tipo di comunicazione che deve pervenire in particolare all’estero e da
qui discende il progetto “Qualità certificata” che tende a diffondere nel
territorio del Parco la cultura e i metodi di certificazione internazionale
della qualità.

A dieci anni dall’istituzione il Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi organizza
un concorso fotografico per ripercorrere con le immagini, il cammino di un
decennio di attività. “Vorremmo scoprire – ha detto il Presidente Walter
Bonan – angoli remoti del Parco, il pulsare della vita selvaggia, momenti
fuggevoli e caratteri salienti della sua splendida natura, di queste monta-
gne bellissime che amano farsi scoprire poco per volta, ma anche della
storia e delle tradizioni delle genti del bellunese”. Il testo integrale del
bando è disponibile su internet all’indirizzo:

www.parks.it/parco.nazionale.dol.bellunesi

Un’ambulanza dimessa dal servizio 118 della Valle D’Aosta è stata donata
all’Ente Parco a disposizione degli esperti faunistici. Il dono è particolar-
mente utile per un Ente come il Parco del Gran Paradiso, una delle aree a
maggiore densità di popolazione di ungulati di tutto l’arco alpino (oltre
13.000 tra camosci e stambecchi), senza alcuna forma di gestione e control-
lo venatorio. Per queste ragioni molti animali scendono nei fondovalle alla
ricerca di cibo, anche lungo le strade e le piste di sci da fondo. Questi anima-
li sono tenuti sotto controllo dai guardaparco e, talvolta, rimossi per essere
ricoverati in idonei recinti, oppure, quando le loro condizioni sono troppo
gravi, destinati alla Facoltà di Medicina Veterinaria di Torino. Per questi
trasporti è indispensabile l’ambulanza.

Parco Nazionale
del Gran Sasso
Monti della Laga

Il Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga è stato scelto dalla
commissione d’inchiesta istituita dal parlamento francese per lo studio del-
la presenza del lupo in Francia e sulle attività pastorali nelle zone di monta-
gna, per una giornata di studio e di incontri sulla gestione dei grandi pre-
datori con i parchi nazionali abruzzesi, a cui parteciperanno anche i mag-
giori esperti italiani sulla fauna selvatica.

Parco Nazionale
del Cilento

Parco Nazionale
Dolomiti
Bellunesi

Parco Nazionale
del Gran Paradiso

Si punta sulla protezione della natura e dell’ambiente, sulla conservazione
della biodiversità, sulla riqualificazione delle vie di accesso al Vesuvio e dei
centri storici dei Comuni, sulla piccola e media ricettività turistica, sulla pro-
mozione dei prodotti tipici dell’agricoltura e dell’artigianato oltre che sul
sostegno alle attività che affondano le proprie radici nella tradizione stori-
ca e culturale dell’area. Particolare attenzione viene dedicata ai progetti di
formazione professionale. “Il Pit è la prova – spiega il Presidente dell’Ente
Parco Nazionale del Vesuvio, Amilcare Troiano – che L’Ente Parco sta racco-
gliendo e vincendo la sfida che è stata la base della sua nascita: coniugare la
tutela e la protezione della natura e dell’ambiente con lo sviluppo sosteni-
bile del territorio vesuviano”.

Parco Nazionale
del Vesuvio

Parlamentari francesi
incontrano i parchi

abruzzesi

Il Pit “Vesevo”
presentato al territorio

Un’ambulanza al servizio
della fauna selvatica

dell’area protetta

Un concorso fotografico
per esaltare

il “respiro della natura”

Parte lo sportello
“Qualità del Parco”
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a cura di
G iuseppe Piem ontese

Nel Gargano dei grandi
viaggiatori

di Filippo Fiorentino

L’opera scientifica di Filippo Fio-
rentino tende continuamente alla
scoperta dell’identità culturale del
Gargano, che col tempo acquista
un suo fascino antico ma sempre
moderno per la singolarità delle
sue bellezze naturali e per la sor-
prendente varietà del suo patri-
monio storico-culturale. In questo
sua ultima opera Nel Gargano dei
grandi viaggiatori, Claudio Gren-
zi Editore, Foggia 2003, pp. 118,
Euro 16, l’Autore, attraverso i viag-
giatori italiani e stranieri dal Cin-
quecento ad oggi, va alla ricerca
del passato, che diventa oggi per
noi un patrimonio da conoscere e
valorizzare. Del resto i grandi viag-
giatori e studiosi come l’Abate
Saint-Non, F. Gregorovius, E. Ber-
taux, A. Beltramelli, N. Douglas,
G. Ungaretti, A. Miller, G. Green,
C. Brandi, ecc., non hanno fatto
altro che scoprire, con i loro studi
e le loro impressioni, l’intima iden-

tità storica e culturale del Garga-
no, tanto da preservarci il ricordo,
che è memoria storica delle no-
stre radici e della nostra identità.
Così attraverso le pagine di Filip-
po Fiorentino ci appare un Gar-
gano nuovo, dove natura, arte, sa-
cralità, tradizioni, vita sociale e cul-
turale si mescolano nell’ambito di
una dimensione psichica in cui ri-
vivono i “paesi della memoria che
si vorrebbero rimanessero pace
dell’anima, una sorta di luoghi in-
teriori dove i rapporti non hanno
smesso di testimoniare immedia-
tezza e raccolto fascino, custodi-
scono la vicenda segreta e l’oriz-
zonte del Gargano”.

Vivere il Parco
in libertà

L’attività editoriale del Parco si ar-
ricchisce di un altro volume inti-
tolato Vivere il Parco in libertà. In-
dicazioni sull’accessibilità di per-
corsi storico-naturali e strutture ri-
cettive del Gargano, a cura del
Consorzio Cooperative Sociali

Rubrica di ricordi
fotografici di
Ferruccio Castronuovo

Aranea, Claudio Grenzi Editore,
Foggia 2003, Euro 15,00. Lo stu-
dio nasce dal Progetto di consen-
tire a tutti di fruire liberamente
delle bellezze del territorio garga-
nico, che è del resto una delle aspi-
razioni dell’Ente Parco che ha pro-
mosso il Progetto “Vivere il Parco
in libertà”. Esso ha avuto come fi-
nalità la mappatura dell’esisten-
te in relazione alle barriere archi-
tettoniche, con lo scopo di rende-
re maggiormente fruibili le infra-
strutture e l’accessibilità al Parco.
La guida è composta da varie se-
zioni in cui sono previsti: itinerari
e luoghi accessibili nel Parco Na-
zionale del Gargano; un elenco di
strutture ricettive (alberghi, cam-
peggi, villaggi turistici) di cui sono
stati ottenuti dati relativi all’acces-
sibilità e informazioni utili per va-
lutare soggettivamente la fruibi-
lità; e le indicazioni sugli interventi
strutturali di abbattimento delle
barriere architettoniche in luoghi
di nota rilevanza turistica in corso
d’opera.
Così noi abbiamo, oggi, uno spac-
cato molto interessante della frui-
bilità delle bellezze naturali ed
artistiche del Gargano, con speci-
fiche schede informative per
quanto riguarda le tre grandi
aree: il Gargano meridionale, il
Gargano orientale e settentriona-
le e il Gargano occidentale, attra-
verso la descrizione di centri ur-
bani e centri naturalistici, fra cui
la Foresta Umbra, l’Oasi di Lago
Salso, l’Oasi Lipu “Dune di Lesina”
e il Parco Archeologico di San Ni-
candro Garganico.

Era il 1964 e come ogni anno a S. Marco in Lamis si celebrava l’antico rito
del Venerdì Santo. Allora il corteo con le “Fracchie” passava per il centro
storico. La gente assisteva al passaggio dei carri stipata ai lati delle strette
strade. Bisognava resistere al calore, sfidando le fiamme, che si sprigionava-
no spesso alte ed incontrollabili, dalle gigantesche fiaccole. Il rischio ed il
pericolo di qualche incidente erano troppo alti. Così fu deciso di spostare il
percorso lungo il grande viale che attraversa il paese. E fu sacrificata anche
la tradizione dei carri con i “Cristi in croce”, quasi una gara tra gruppi di
giovani che si esponevano seminudi, attaccati ai sacri legni, sui traballanti
carri trascinati da trattori o spinti a mano. A Pasqua sulle montagne del
Gargano fa ancora freddo e quei “Poveri Cristi” non potevano resistere a
lungo in quelle condizioni. Chi si metteva mutandoni di lana, chi si faceva
massaggiare da qualche amico compiacente, o chi addirittura si riscaldava
con una bella bevuta di grappa. Potete facilmente immaginare che un Cri-
sto un po’ alticcio e in mutandoni di lana non è uno spettacolo proprio
consono alla sacra ricorrenza.
Così sono spariti i “Cristi in croce” dal Venerdì Santo di S. Marco in Lamis.
Ora la processione delle Fracchie è più sicura e più ortodossa. Speriamo che
nel tempo non si trasformi solo in un richiamo turistico.




